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Storia di Gianni e Marco: 
come si può 

a parlare a undici anni 
Le esperienze del centro diurno per handicappati in funzione 
a Formigine - Bilancio di dieci anni - Positivi risultati 

Dal nostro inviato 
SASSUOLO — Marco ha 11 anni, e non parla, 
Le ultime parole le ha pronunciate quando 
aveva due anni, poi si è bloccato. Tiene sem
pre in mano una piccola scatola di plastica, e 
spesso la porta in bocca. Anche Gianni ha 11 
anni, e fino a due anni fa era come Marco: 
andava a scuola, giocava assieme ad altri 
bambini, ma non parlava. Ora riesce a spie
garsi: racconta cosa ha fatto a scuola, cosa 
ha visto alla televisione. Piano piano, sta im
parando a leggere e a scrivere. 

Marco e Gianni sono due dei bambini che 
frequentano un «centro diurno» per handi
cappati a Formigine, presso Sassuolo. È un 
appartamento ricavato al piano terra di una 
ex villa padronale. Accanto ci sono uffici del 
comune, una polisportiva, un centro cultura
le. li grande parco è aperto a tutti. L'apparta
mento è di tre stanze, ed è uguale a tanti altri, 
con la televisione, il gatto, i giochi sparsi nel
le stanze. I bambini arrivano poco dopo mez
zogiorno, e trovano il pranzo pronto. Alcuni 
camminano, altri sono in carrozzella. 

Al mattino vanno a scuola, accompagnati 
da insegnanti «d'appoggio». Dopo il pranzo 
restano nell'appartamento fino alle sei. In 
queste ore sono assistiti da operatori (uno 
ogni due ragazzi). Un bambino impara a leg
gere, un altro ad accendere e spegnere la lu
ce, un altro a sfilarsi da solo i pantaloni. Sono 
handicappati definiti «gravi» e «gravissimi». 
«Anche per loro — dice uno degli operatori — 
è però possibile fare qualcosa». E indica Nan
do, di 13 anni, cerebroleso. «Quando è venuto 
la prima volta in ambulatorio — dice — non 
regiva a nulla. Solo il suono di una trombetta 
riusciva a provocargli un piccolo sobbalzo. 
Ora, dopo anni di cure ed interventi, riesce a 
mangiare da solo, con la forchetta». È stato 
tenuto in casa per troppi anni, immobile, e le 
gambe si sono atrofizzate. «Se avessimo potu
to assisterlo prima, almeno potrebbe cammi
nare con le sue gambe». 

Qui a Sassuolo «l'anno dell'handicappato» 
non è cominciato a gennaio, ma dieci anni fa, 
quando il Comune venne conquistato dalle 
sinistre. Un gruppo «omogeneo» (come si au
todefinisce) di medici, fisioterapisti, psicologi 
ha iniziato allora un lavoro (che continuerà 
anche quando sarà finito l'anno «speciale») 
che ha già dato risultati importanti. I bambi
ni handicappati non vanno più a finire den
tro gli istituti, le famiglie non sono sole ad 
affrontare il loro dramma, la società è ìmpe-
ganta non a «distinguersi da quella malata», 
come ha sostenuto in una allucinante dichia
razione un giudice della Corte di Cassazione, 
ma a difendere il diritto dei malati alla salu

te, a una vita migliore. Dieci anni raccontati 
in poche parole, nell'appartamento di Formi
gine, mentre i ragazzi handicappati sono a 
pranzo. Franco Nardoccl, neuropsichiatra, e 
Giacomo Stella, psicologo, spiegano subito 
che, per interventi seri, occore un'organizza
zione del lavoro, una piena collaborazione 
fra tutte le strutture di assistenza sociale e 
sanitaria. Dieci anni fa — spiegano — solo il 
21% di quelli che chiamiamo «bambini ri
schio» veniva segnalato dall'ospedale al mo
mento della nascita. Doveva essere la fami
glia ad accorgersi che qualcosa non andava, 
che il bambino non era «normale». Allora ini
ziava il dramma. Cercavano un medico che 
indicava lo specialista, la «cura» in un parti
colare ospedale. Anni di consulti, di spese 
spesso inutili, poi la resa: il ragazzo veniva 
chiuso in casa perché «non c'era più niente da 
fare». 

Ora, con la collaborazione degli specialisti 
dei servizi di neuropsichiatria e psicologia 
clinica, i due terzi dei bambini con problemi 
vengono individuati alla nascita e l'altro ter
zo viene individuato entro il primo anno di 
vita. Non ci sono strutture chiuse: anche in 
ambulatorio il fisioterapista non si limita, ad 
esempio, a fare muovere le gambe al bambi
no, ma insegna ai genitori come possono aiu
tarlo a casa. Gli interventi vengono decisi da 
un'equipe della quale fanno parte medici, 
psicologi, psichiatri e operatori che poi se
guono caso per caso, a scuola, in famiglia, o 
in una struttura come quella dell'apparta
mento di Formigine. • 

In questi dieci anni, negli ambulatori che 
ora hanno sede presso la USL, sono passati 
circa 1500 ragazzi. I giovani assistiti oggi, in 
modo diverso, sono trecento. Gli ambulatori 
sono attrezzati per la fisioterapia, la riabili
tazione del linguaggio: ci sono il servizio di 
psicomotricità, i «centri diurni» d'appoggio, e 
una piscina dove i ragazzi sono accompagna
ti da operatori specializzati. 

In tutti i casi possibili, si cerca l'inserimen
to al lavoro. Quaranta giovani, in questi an
ni, sono andati a lavorare soprattutto in fab
brica accompagnati nei primi mesi da un o~ 
peratore che insegnava loro cosa fare. Con 
queste iniziative, negli ultimi dieci anni i ri
coveri in istituto sono stati soltanto due: in 
ambedue i casi la famiglia, se pure aiutata, 
non riusciva a tenere il ragazzo presso di sé. 
Sono due sconfitte, e non vengono nascoste. 
Come non vengono nascoste le difficoltà di 
tutti i giorni, le resistenze che ancora si in
contrano fra la gente, quella «normale». ' 

Jenner Meletti 

Tutto da rifare per l'inchiesta sull'omicidio Basile 
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Società dei sani: 
l'handicappato 
ne resta fuori 

In un pubblico dibattito, a 
Roma, nel quale si discuteva di 
una grave sentenza della Cassa
zione che giustifica l'esclusione 
di un bambino handicappato 
dalla scuola, Carlo Montesanti, 
magistrato, sostituto procura
tore generale presso la Corte di 
Cassazione ha in sostanza dife
so i" 'diritti dei sani» contro i 
diritti degli handicappati. Ce 
stata, certo, qualche vivace rea
zione. Tuttavia, a parte il no
stro giornale che vi ha dedicato 
ampio spazio, non sono apparse 
sulla stampa prese di posizione 
significative; la questione è sci
volata via senza soverchia at
tenzione. 

A quanto mi risulta, tra i 
partiti politici solo il PCI ha uf
ficialmente sollecitato il mini
stro della Pubblica Istruzione e 
il governo a pronunciarsi e a in
tervenire. Le altre dichiarazio
ni ufficiali sono per cosi dire di 
categoria e provengono dalle 
associazioni degli in validi e del
le famiglie degli handicappati. 
Le torganizzazioni dei sani», 
nella stragrande maggioranza, 
hanno taciuto. 

Se è vero, come ha scritto 
Giorgio DiBisceglia su/Z'Avanti 
, che il razzismo è duro a mori
re, bisogna pure registrare con 
preoccupazione che coloro che 
razzisti non sono, manifestano 
una certa indifferenza e forse 
un sottile senso di disagio. La 
questione in realtà è grossa e 
richiede una riflessione che va 
ben al di là della critica, sacro
santa, alle dichiarazioni di un 
magistrato che sono, come si 
usa dire, la punta di un iceberg. 

Quando ho letto la notizia 
dell'episodio romano ero appe
na rientrato da Vienna do»-e a-
vevo partecipato all'annuale 
congresso dell'Unione intema
zionale dei magistrati dedicato, 
in omaggio all'anno internazio
nale dell'handicappato, alla 
ttutela degli interessi degli 
handicappati: Ne hanno di
scusso giudici provenienti da 
tutte le parti del mondo, dal 
Brasile alla Francia al Senegal 
al Giappone. Si è parlato assai 
poco, in realtà, delle dichiara
zioni e risoluzioni delle Nazioni 
Unite; dai numerosi rapporti 
presentati e dallo stesso rap
porto generale emerge invece 
una grande distanza tra i prin
cipi espressi dalle Nazioni Uni
te da una parte, e gli ordina
menti e soprattutto la pratica 
di applicazione nei vari Paesi 
dall'altra. 

Questo distanza non riguar
da tanto singole disposizioni q 
procedure, quanto la « filosofia» 

che sta alla base delle esperien
ze giuridiche e giudiziarie. Sia 
pure al livello di enunciazione, 
nelle risoluzioni recenti delle 
Nazioni Unite si è afferma ta 11-
dea-forza della promozione dei 
diritti degli handicappati, è 
stata delineata una direzione di 
marcia che è quella di riempire 
di contenuto e di attuare con
cretamente il diritto all'istru
zione, al lavoro e via dicendo. 

La maggioranza dei sistemi 
giuridici si ispira invece ad una 
concezione che nel migliore dei 
casi può definirsi garantistica, 
nel senso che indica una serie di 
limiti negativi all'intervento 
della famiglia, della società o 
dello stato nella sfera personale 
degli handicappati. Tutta la di
scussione, a Vienna, si è svilup
pata attorno al problema delle 
garanzie che presiedono o de
vono presiedere all'ospedaliz-. 
zazione e in generale alla limi
tazione della libertà personale 
e attorno a quello della priva
zione della capacità legale. 

Proprio la circostanza che a 
discuterne, in questi termini, 
fossero magistrati, cioè coloro 
che - quotidianamente sono 
chiamati ad applicare le leggi, 
mi ha dato la netta sensazione 
che gli intendenti legislativi e 
amministrativi adottati dai va
ri Paesi ed enfatizzati nel Re-
port on the World Social Situa-
tion (riportato da Maria Rita 
Saulle, The disabled persons 
and the intemational organiza-
tions, 1981 ì siano ancora ben 
lontani dell'essersi tradotti in 
una tutela effettiva dei diritti 
degli handicappati nel senso 
indicato dalle Nazioni Unite e 
da alcune Costituzioni progres
sive. In definitiva il giudice e/o 
l'autorità amministrativa sono 
chiamati per lo più a prendere 
atto dell'esistenza di una defi
cienza fisica o mentale, gene
ralmente accertata dai medici, 
e a realizzare un punto di equi
librio fra il turbamento sociale 
e familiare che ne deriva e la 
protezione della libertà perso
nale dell'handicappato. Questa 
garanzia è già una conquista, 
peraltro non sempre e non do
vunque realizzata, se si pensa 
che solo l'attuale legislazione i-
taliana considera l'internamen
to un fatto eccezionale, come ri
sulta dallo stesso General Re-
port presentato a Vienna. 

Pur con differenze profonde 
tra ordinamento e ordinamen
to, c'è una tendenza recente ad 
incrementare e potenziare l'as
sistenza medica, economica e 
sociale, c'è una ricerca in alcuni 
Paesi di forme nuove, divene 

dalla ospedalizzazione, che a 
loro volta aprono altri proble
mi, ad esempio sul versante 
della famiglia e della scuoia. 
Rimane tuttavia la sensazione 
che questa concezione samari
tana si traduce di fatto, o tal
volta nasconde nell'intenzione 
dei legislatori e dei giudici, un 
atteggiamento difensivo,. nel 
quale cioè vere o presunte ra
gioni di difesa sociale prevalgo
no sulla esigenza di un inseri
mento dell'handicappato nell' 
ambiente sociale e familiare. ' 
' Assistenza e garanzia della 
libertà personale, dunque, non 
fanno ancora varcare all'handi
cappato la soglia della società 
dei sani; la sentenza della Cas
sazione del marzo 1981 ne è una 
conferma, tanto più signifi
cativa in un Paese che ha aboli
to i manicomi. D'altra parte il 
fatto stesso che nella Risoluzio
ne n. 3447 del 9-12-1975 l'As
semblea delle Nazioni Unite 
abbia fornito una nozione gene
rale di handicappato come «o-
gni persona incapace di provve
dere da sé, in tutto o in parte, ai 
bisogni di una vita normale, in 
conseguenza di una deficienza, 
congenita o non, delle proprie 
capacità fisiche o mentali* dà il 
senso di una generalizzazione, 
quasi di una astrazione che fi
nisce col mettere sullo stesso 
piano situazioni assai diverse e 
col favorire più ta ricerca di una 
disciplina dei rapporti tra V 
handicappato e gli altri che la 
promozione di iniziative artico
late e specifiche, pubbliche e 
private, tendenti a sviluppare 
al massimo le capacità dell' 
handicappato e la loro utilizza
zione nell'insieme dei rapporti 
sociali. 

Conseguenza ulteriore e gra
ve è l'assimilazione degli handi
cappati ai tossicodipendenti, e-
spres&amente enunciata negli 
ordinamenti tedesco e svizzero 
ma refluente nella pratica di 
applicazione di numerosi siste
mi giuridici. 

Bisogna battersi dunque per 
un mutamento radicale di con
cezione, che sul piano politico-
giuridico significa, nel nostro 
ordinamento, muoversi nella 
prospettiva non soltanto del di
ritto all'educazione e all'avvia
mento professionale sancito 
dall'art. 38 della Costituzione 
ma soprattutto del principio di 
uguaglianza sostanziale dell' 
art. 3, secondo comma. -

Una battaglia che va condot
ta su molti piani, economico, 
culturale, politico, giuridico, 
medico. Un grande sforzo col
lettivo che può segnare la ci\il-
tà di un Paese e di un'epoca, 
all'interno del quale tutte le più 
moderne acquisizioni della me
dicina e delle scienze umane e 
le diverse esperienze accumula
tesi devono convergere. La 
strada è lunga e difficile, ma 
questo sforzo va intrapreso qui 
e subito; perché produca qual
che risultato ci vuole l'impegno 
delle organizzazioni dei sani*. 

Alfredo Galasso 
(membro del Consiglio 

Superiore della Magistratura) 

Dalia nostra redazione A 
PALERMO — Per un proces
so che si conclude sabato 
Suasi con un insabbiamento 
, e assise di Palermo hanno 
deciso di non decidere, rin
viando In istruttoria il proce
dimento contro i tre Imputa
ti dell'assassinio del capita
no del Carabinieri Emanuele 
Basile) ecco un'altra vicenda 
giudiziaria che giunge in tri
bunale a Caltanisetta. Na
sce dall'inchiesta sul crack 
di 4 miliardi di una banca 
«della mafia», su cui lavorò 
— allora procuratore della 
città nlssena — con impegno 
e passione Gaetano Costa, il 
magistrato che cinque anni 
più tardi sarebbe stato truci
dato a Palermo, sulla soglia 
del santuari — anch'essi 
bancari — del traffico Inter
nazionale dell'eroina. 

Ancora, altre istruttorie. 
per migliala e migliaia di pa
gine in fase di avanzata defi
nizione. porteranno a gen
naio davanti ai giudici oltre 
200 imputati per il racket 
della droga per 20 mila mi
liardi l'anno. 

Sono giornate dunque de
cisive. Ma si è cominciato 
male, con le calorose strette 
di mano del sorridenti Ar
mando Bonanno, Giuseppe 
Madonia e Vincenzo Puccio, 
Imputati come killer del ca
pitano Basile, ai loro avvoca
ti, dopo la decisione della 
Corte di affidare l'accerta
mento della verità sul delitto 
ad una complicata, e perfino 
grottesca, perizia. Si dovrà 

Sognando 
l'impurità 

nei processi 
dì mafia 

Giunge in Tribunale la vicenda giudiziaria 
dell'ex sindaco di Mussomeli il dc Noto PALERMO — Gli imputati al processo per l'uccisione del capita

no Basile 

verificare la natura geologi
ca di qualcosa come un chi
lometro quadrato di terreno, 
nei pressi del quale i tre, 

Suella . notte del 3 maggio 
elL'anno scorso, erano stati 

ritrovati, nascosti, armati, 
coi vestiti inzaccherati di 
fango. 

Che i loro alibi facessero 
acqua., nessuno ha potuto 
negarlo. Ma dopo otto ore di 
camera di consiglio, invece 
di tre ergastoli, come aveva 
chiesto il PM Geraci, o della 
classica «insufficienza : di 
prove», su cui puntava la di
fesa, questa decisione com

promissoria ha dato una 
mazzata a chi sperava di in
trodurre la stagione dei 
grandi processi di mafia con 
una sentenza esemplare, al 
cospetto dei 92 delitti, in un 
anno a Palermo. ' • 

C'erano stati, in udienza, 
da parte dei difensori degli 
imputati, «messaggi» più o 
meno obliqui, rivolti alla 
procura della Repubblica, al 
testimoni oculari (in due, un 
appuntato del CC e la moglie 
avevano coraggiosamente 
riconosciuto in aula gli im
putati), ed anche verso i di
fensori della parte civile. 

Ma con l'ordinanza di sa
bato è stato colto quasi lo 
stesso obiettivo: ora — qual
cuno si è informato — ci vor
ranno infatti da otto mesi a 
due anni per completare gli 
accertamenti richiesti. Tutto 
da rifare. •- . -' 

L'attenzione e la speranza 
convergono così verso un al
tro scenario. A cento chilo
metri da Palermo, a Calta-
nissetta, ieri, un altro, a suo 
modo, protagonista davanti 
ai giudici: l'avvocato demo
cristiano Vincenzo Noto, ex 
sindaco di Mussomeli, co
mune-chiave del vallone, la 

grande zona all'interno della 
Sicilia dove il potere mafioso 
si è identificato in nomi della 
stazza di un Genco Russo e 
di un Calò Vizzini. 

Interrogato ieri mattina, 
Noto ha sostenuto ovvia
mente di essere candido co
me un giglio. Ma l'istrutto
ria, intrapresa nel '75 dal 
giudice Costa, si è conclusa 
con capi di imputazione che 
occupano, da soli, dodici car
telle. L'ex sindaco dc era pre
sidente della cassa rurale ed 
artigiana «S. Giuseppe» di 
Mussomeli. E' accusato di a-
ver provocato, assieme ad al

tri 15 colmputatl, un buco di 
4 miliardi, prelevando grosse 
somme per finanziare una 
specie di «impero» aziendale, 
comprendente un pastificio, 
un mulino, due imprese di 
laterizi. Per aver protetto da 
Roma la sua «resistibile* a-
scesa, è finito sul banco degli. 
Imputati, accanto a lui, an
che un «gran commis» fanfa-
nlano, il presidente dell'Isti
tuto di credito delle casse ru
rali, Enzo Bavionl. 

Noto era ben protetto: ne-. 
gli anni 60 aveva promosso 
una raccolta di firme per sal
vare dal confino Genco Rus
so, che la stessa banca aveva 
sostenuto nell'assalto ad un 
grande feudo della zona, il 
«Polizzello». 

Girate d'assegni, volumi
nosi incartamenti aziendali, 
affari intricati, dove soldi 
puliti e sporchi si confondo
no. Cinque anni dopo a Pa
lermo indagando sui morti. 
ammazzati e droga, altri in
vestigatori — i Giuliano, i 
Basile, e in procura Costa — 
si imbatteranno nello stesso 
nodo del «sistema bancario», 
segnato in Sicilia da un pul
lulare abnorme di sportelli. 
Molti assegni sporchi di dro
ga passano proprio per que
ste vie. Ed a gennaio, quando 
il grande racket multinazio
nale verrà chiamato in giu
dizio, sarà difficile smontare 
queste prove. 

Vincenzo Vasile 

- » • . • . -'•••• . 
; «••«• v 

•tfvV.v 

f RATEILI BRANCA DISTILLERIE 
MILANO 

1 » e J 

*'">3fri*I«L*3T r jf" »" '*•'*>? *?' '«J1 W r.''i»"tf M"«y»1 '/ft;»'i!»»»-rj*T!»T^.,«' *; < 
. - k \ . •«• « j r . ( 1 \ > 1 -

rrf* •^Lifzszy^t&uvu» iint,£x'srWi^jS3^^rTTtTsm. 


